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La preistoria siciLiana prima dei cafici tra 
immaginario, erudizione e coLLezionismo 

Ossa di giganti, ceraunie, rutti saracini e 

quant’altro. Nei secoli precedenti l’avvento 

dell’Età dei Lumi la tradizione popolare, con 

l’avallo di certa erudizione antiquaria, aveva 

contribuito a infarcire l’idea di preistoria si-

ciliana di un vasto campionario di bizzarre 

mirabilia (La Rosa 1997) che, con aspetti 

più o meno simili, trovava corrispondenze 

anche in altre zone d’Europa. 

Nel XVIII sec. l’interesse per una Sicilia ar-

cana e remota, segnata da selvaggi paesag-

gi rupestri dal sapore esotico, traspare con 

forza nell’immaginario dei viaggiatori del 

Grand Tour, accanto a quello per una Sici-

lia greca, armonica e monumentale nelle sue 

manifestazioni urbane, pura espressione del 

kósmos ellenico. Nello stesso periodo gli 

studioli dei maggiorenti siciliani cominciano 

ad aprirsi al fascino delle ‘barbare’ antichità 

pre-elleniche e ad arricchirsi di collezioni di 

approdare, alla metà del XIX sec., alla crea-

zione dei primi gabinetti geologici universi-

tari e alle prime esposizioni museali temati-

che (De Gregorio 1917). 

cenni biografici e formazione dei frateLLi 
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bea e Giarratana, oggetto per lunghi anni di 

reiterate ricognizioni geologiche ed arche-

ologiche. In particolar modo, lo studio dei 

processi di formazione e l’inquadramento 

cronologico dei livelli geologici tramite fau-

na fossile, consentirà allo studioso di dispor-

re di uno strumento preliminare di indagine 

che si rivelerà straordinariamente fruttuoso 

selce e per l’associazione tra industrie litiche 

I. 1878a, 1878b). 

iL contributo dei cafici neLLa costruzione 
deLLa preistoria siciLiana 

Ippolito comincia a dedicarsi alla ricerca 

-

gli anni ’70, avviando una decennale col-

laborazione col «Bullettino di Paletnologia 

Italiana», rivista che accoglierà il maggior 

numero di suoi articoli. Tale collaborazione 

può a ragione considerarsi l’atto fondante 

della moderna ricerca paletnologica sicilia-

na in quanto i diversi contributi di Ippolito 

cercheranno di approdare - con un atteggia-

mento sempre attento alle direttrici teoriche 

culturale ed etnica che culminerà nella pri-

ma sintesi organica della preistoria siciliana, 

maturata in costante rapporto dialettico con 

le posizioni del fratello Corrado e di Paolo 

-

all’inquadramento cronologico delle civiltà 

preistoriche siciliane sviluppatesi tra il Ne-

e l’antica Età del Bronzo (il c.d. ‘I periodo 

siculo’ di Orsi), con uno sguardo rivolto an-

C. 1919-20, 1925). 

Arricchita così di nuovi dati materiali e nuo-

ve prospettive etniche, la periodizzazione 

orsiana della preistoria siciliana sopravvisse 

Luigi Bernabò Brea nel secondo dopoguerra  

(Bernabò Brea 1949). Tramontata infatti l’i-

-

ne di Calaforno e Tummarello, aristocratico 

nutrito di idee liberali e tenace sostenitore 

dei moti garibaldini in Sicilia, attività che 

un seggio alla Camera dei Deputati del Re-

(Pace 2011). 

-

ducazione d’eccellenza. Si formano entrambi 

al Real Collegio Liceo “Cicognini” di Prato; 

Ippolito proseguirà gli studi alla Nunziatella 

di Napoli e successivamente alla Facoltà di 

Scienze Fisico-Matematiche e Naturali della 

-

ta 1935). Gli anni della formazione dei due 

fratelli si collocano nel pieno del decennio 

1864-1874, cioè nell’arco di tempo che vede 

lo sviluppo della temperie positivista in Ita-

lia sulla scia dell’affermazione del darwini-

smo in ambito accademico e che sancisce, 

in stretto torno di tempo, la nascita dell’An-

tropologia e della Paletnologia. In quegli 

stessi anni, una fervida comunità di studiosi 

in grado di mettere in atto le prime mobilita-

zioni internazionali di preistorici e di creare 

il «Bullettino di Paletnologia Italiana», la 

prima rivista in Europa interamente dedicata 

all’archeologia preistorica di un dato paese 

(Desittere 1984).

La città di Catania nella metà del XIX sec. 

vanta una posizione di avanguardia nel pa-

norama internazionale delle Scienze Natura-

li grazie alla personalità di Carlo Gemmel-

laro, medico, professore di Storia Naturale 

e Geologia presso l’Ateneo catanese e fon-

datore dell’Accademia Gioenia di Scienze 

Naturali (Bentivegna 1999). I suoi contributi 

sul vulcanismo del Val di Noto e la rigoro-

sa metodologia empirista costituiscono il 

lievito delle future osservazioni del giovane 

Ippolito, che si misura sin da giovanissima 

età nella stesura di alcuni validi compendi 

geologici della regione dei Monti Iblei in-

terclusa tra le città di Vizzini, Licodia Eu-
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Comiso (prov. di Ragusa), il primo esempio 

di miniere di selce mai rinvenuto in Italia 

prima di allora (Orsi 1898). Il roveretano 

giunse ad attribuirle a un centro «siculo ene-

olitico» specializzato nell’estrazione e nella 

lavorazione della selce e nel suo commercio 

Sicilia orientale. Qualche anno dopo, il rin-

venimento di numerosi strumenti del tutto 

sulla cresta del contiguo Monte Sallia (Id. 

il villaggio dei minatori, impose un riesame 

-

mini cronologici del fenomeno archeolitico 

furono riabassati e collocati in tal modo, con 

una certa approssimazione, tra il nebuloso 

siculo’ di Orsi, corrispondente grossomodo 

1933).

archeoLitici, campignani ed eneoLitici

Fedele alla tesi della «continuazione» e della 

convivenza di gruppi diversi nella preistoria 

-

-

niere di Monte Tabuto i ‘campignani’ (Id. 

in ambito francese e introdotta in Italia per 

designare gruppi specializzati in produzioni 

industriali simili a quelle di Monte Tabuto 

(Pigorini 1902; Battaglia 1923).

Il campignano europeo, inteso come for-

ma di transizione al Neolitico, non trovò in 

quegli anni una collocazione chiara a causa 

-

terminatezza cronologica che spesso accom-

pagnava queste industrie, per cui si preferì 

parlare di «cicli industriali» racchiusi all’in-

terno della vasta e disorganica compagine 

-

gionali e a volte cronologiche (Rellini 1928).

-

storia siciliana si arricchì del dato etnico, 

potesi dell’esistenza di un continuum etnico-

culturale da un ipotetico musteriano al Neo-

apporto sulle dinamiche evolutive del neo-

litico e dell’eneolitico siciliani, maturato 

attraverso un valido approccio metodologi-

Martini 1997). 

Le stazioni-officina dei monti ibLei e La te-
oria deLLa «continuazione» deL paLeoLitico 
neL neoLitico

allo sfruttamento della selce iblea in Ippolito 

nacque presto, quando in concomitanza con 

le indagini geologiche giovanili lo studioso 

delle profonde valli calcaree degli Iblei, di 

vasti depositi di schegge silicee e bifacciali 

che in base alla tipologia dei pezzi attribuì 

a stazioni di lavorazione all’aperto anteriori 

all’età neolitica (Bracchitta 2007). In realtà, 

risultò assai problematico per l’assenza di 

-

pretati dapprima come ‘attardamenti’ locali 

di facies paleolitiche, furono di conseguenza 

attribuiti ad una poco chiara fase di transi-

‘Archeolitico’ o ‘Miolitico’ , e considerati, 

in altri termini, come la manifestazione cul-

turale di gruppi residui di paleolitici soprav-

vissuti all’avvento di gruppi etnici neolitici 

portatori di una civiltà più evoluta (Id. 1919-

20). L’esistenza del Paleolitico in Sicilia 

orientale, seppure ammessa su basi implici-

te, e l’unità del substrato etnico preistorico 

divennero così i capisaldi del sistema teorico 

che, per oltre mezzo secolo, rappresentò la 

chiave di lettura delle fasi più remote della 

preistoria siciliana.   

L’identificazione deL campignano ibLeo

fu offerto da Paolo Orsi, il grande rivelatore 

della Sicilia preistorica, il quale riconobbe 
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poco all’Aurignaziano francese (Id. 1928a). 

I limiti cronologici del campignano ibleo fu-

(Id. 1933; Nicoletti 1990). 

La questione deLLe officine Litiche oggi

La scoperta di un sito tardo-neolitico all’in-

terno del centro urbano di Licodia Eubea ha 

riaperto in anni recenti la questione della 

Neolitico e l’antica Età del Bronzo nell’area 

sommitale dei Monti Iblei, rimasta sostan-

zialmente immutata dopo la revisione attuata 

da Luigi Bernabò Brea (Fig. 1). Il sito in-

dividuato in Via Capuana e scavato in due 

riprese nel 1992 e nel 1995 (Palio 2006) è 

degno di attenzione sia per la straordinaria 

quantità di selci e ossidiane (circa 11000 

pezzi di selce tra schegge e strumenti lami-

nari e oltre 700 pezzi di ossidiana, insieme a 

distinti dei siculi e dei campignani a Mon-

che implicava un’impostazione del genere, 

ammise la possibilità di considerare i campi-

gnani come discendenti dei «subarcheoliti-

ci» (Orsi 1926). Del resto, la questione delle 

origini del campignano italiano, dibattuta 

-

tali industrie, restò sostanzialmente irrisolta 

-

ci istituì la dicotomia tipologica tra industrie 

archeolitiche e campignane, convalidando 

l’assunto della presenza di comunità arche-

olitiche attraverso i rinvenimenti di contrada 

-

merillo e del Lavandaio (Id. 1928b), giudi-

cati più antichi del campignano di Monte 

Sallia in base al mero esame morfologico dei 

pezzi, e datati senza un criterio cronologico 

-
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Il complesso litico di Via Capuana, attual-

mente in corso di studio da parte dello scri-

vente, potrebbe fornire nuovi dati validi per 

delineare un quadro cronologico più puntua-

tra il Neolitico e l’antica Età del Bronzo, evi-

denziando eventuali differenze diacroniche 
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La consistente presenza di materiali importa-
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tre verdi e ceramiche di Serra d’Alto, pone 

il nostro centro di lavorazione della selce 

ragion per cui è possibile presupporre l’esi-
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anche verso territori d’oltremare come, ad 

esempio, l’isola di Malta, dove la presenza 

di selce iblea sembra ormai accertata (Vella 

2008; Bracchitta 2011). 
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nire, ma se volessimo preservare parte del-

-

conoscere, dietro i diversi «cicli culturali» 

-

ci quanto i segni di cambiamenti strutturali, 

legati a differenti applicazioni funzionali del 

manufatto litico e a una diversa organizza-

zione delle comunità riguardo alle strategie 

di rifornimento, lavorazione e smercio della 

materia prima. 
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